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La palude politica
sulla transizione

ecologica

MASSIMILIANO IERVOLINO'

L
9 unico metro di produtti-

vità in capo alla politica,
cioè la capacità di fare

leggi, decreti attuativi, regola-
menti e tutto quel corpo di nor-
me in cui si deve sublimare il la-
vorio dei decisori politici, segna-
la lunghi ritardi.
Le energie rinnovabili sono tra le
vittime illustri di tali lentezze.
Per avere un riscontro oggetti-
vo è molto utile il "ritardome-
tro" - un calcolatore dei ritardi
nell'emanazione dei provvedi-
menti che dovrebbero permet-
tere la transizione energetica
ed ecologica. Si tratta di uno
strumento creato da Agostino
Re Rebaudengo, presidente di
Elettricità Futura, l'associazio-
ne confindustriale che rappre-
senta i produttori del 70% della

generazione elettrica di ogni
tipo in Italia.
Fare l'elenco di tutti provvedi-
menti ritardatari sarebbe qui
troppo lungo. Vale la pena però
soffermarsi su tre di essi. Parti-
colarmente esplicativi del per-
ché in Italia l'andamento della
transizione energetica sia così
lento già a monte, cioè a livello
di sola impostazione legislati-
va, prima ancora che si arrivi a
dover poi attendere le autoriz-
zazioni sul campo per molti
anni, per poter installare un
parco eolico, ad esempio.
Individuazione aree idonee: in
ritardo di oltre 7 mesi. Il Mini-
stero della Transizione ecologi-
ca, n ribattezzato dell'Ambien-
te e dell'autonomia energetica,
avrebbe dovuto pubblicare i
criteri che le Regioni devono
seguire per identificare le aree
idonee ad ospitare i nuovi im-
pianti delle rinnovabili.
Nonostante siano già state iden-
tificate aree idonee di default
per la collocazione degli im-
pianti, molte Regioni tempo-
reggiano preferendo aspettare
l'arrivo del decreto ministeria-
le prima di emanare le rispetti-

ve leggi regionali di dettaglio.
Crediti d'imposta per le azien-
de del Sud che investono in rin-
novabili ed efficienza energeti-
ca: in ritardo di oltre sei mesi.
Tra i tanti ritardi normativi,
questo è particolarmente criti-
cabile, in quanto riguarda
aziende svantaggiate rispetto
alle imprese delle altre regioni
a causa delle maggiori debolez-
ze infrastrutturali e istituziona-
li del meridione.
La norma prevede crediti d'im-
posta del 45 % per le piccole im-
prese, del 35 % per le medie im-
prese e del 25% per le grandi,
con un fondo di dotazione parì
a 145 milioni di euro per cia-
scuno degli anni 2022 e 2023.
Il decreto che stabilisce i crite-
ri e le modalità di attuazione
delle disposizioni, tuttavia,
non è ancora stato emanato, il
2022 è già passato e, a meno di
rimettere mano alla legge, ri-
marrebbero disponibili solo i
fondi per quest'anno, sempre
ammesso che anche il 2023
non passi invano.
Comunità energetiche e auto-
consumo: in ritardo di oltre 9
mesi. Il Pnrr prevedeva, entro

marzo 2022, un decreto mini-
steriale con le modalità per ag-
giudicarsi i nuovi incentivi e la
comunicazione sull'apertura
del bando e della piattaforma
per inviare le candidature dei
progetti. Entro marzo 2023 era
previsto il finanziamento dei
progetti.
La mancata articolazione di
dettaglio del funzionamento e
degli incentivi per le comunità
delle energie rinnovabili è biasi-
mevole anche perché il nuovo
incentivo previsto per l'auto-
consumo di tali configurazioni
andrà a sostituire da fine 2024
lo Scambio sul posto, cioè ìl
meccanismo che finora ha ga-
rantito la redditività degli im-
pianti e i loro ricavi a prescinde-
re dal fatto che si riuscisse a
massimizzare la contempora-
neità fra produzione e consu-
mo. Senza sapere, fra le altre
cose, quale sarà e come funzio-
nerà il nuovo incentivo non
c'è da sorprendersi se in Italia
la nascita delle comunità
dell'energia rinnovabile è un
evento raro, rispetto ad altri
paesi. E intanto continuiamo a
tutto gas.
*Segretario radicali italiani
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